
20POL01A2010 ZALLCALL 12 22:34:55 10/19/99  

Mercoledì 20 ottobre 1999 4 IN PRIMO PIANO l’Unità

◆ Il leader della Quercia nel capoluogo
toscano per presentare il libro-dialogo
tra Vannino Chiti e il cardinale Piovanelli

◆Alla trasmissione di Biagi il commento
sulle vicende del governo: «Rimpasto è una
brutta parola, ci vuole un nuovo Ulivo»

◆«Dal dossier Mitrokhin una sola conferma:
gli avversari del Kgb e del Pcus erano
Berlinguer e la sua politica di innovazione»

«La politica muore senza una missione»
Veltroni a Firenze: «Continuando così si tiene solo lontano la gente»

DALLA REDAZ IONE
VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE «La politica senza una
missione è morta. E attualmente
avverto un senso di coma della po-
litica, di perdita di significato e di
ragione». Il segretario dei Ds, Wal-
ter Veltroni, a Firenze per presen-
tare il libro - dialogo fra il presi-
dente della giunta toscana Vanni-
no Chiti e il cardinale Silvano Pio-
vanelli «Laici e cattolici. Oltre le
frontiere tra ragione e fede», lancia
l’allarme per una politica che ri-
schia di diventare sempre più di-
stante dai cittadini, perché sempre
più povere di valori e di obiettivi
alti. Una politica così, da «addetti
ai lavori», secondo Veltroni, ri-
schia di non porsi neppure il pro-
blema «di come staccare l’ombra
da terra, e di rimanere un gioco di
scacchi, che magari diverte chi lo

fa, ma tiene lontani i cittadini».
Forse anche per questo il segre-

tario dei Ds si smarca dai cronisti e
evita di fronte a microfoni e tac-
cuini di rilasciare dichiarazioni su-
gli avvenimenti romani (cosa che
fa imbestialire la troupe di Media-
set). A Firenze Veltroni sceglie in-
vece la strada di commentare solo
il libro dell’«amico Vannino» al
Gabinetto Viesseux a fianco del-
l’autore, del cardinale Piovanelli,
del senatore Giovanni Ferrara e
Enzo Siciliano, rispettivamente
presidente e direttore del presti-
gioso istituto culturale. L’unica
frase che gli esce di bocca è un
commento, stringato, sull’accetta-
zione da parte di Arturo Parisi del-
la candidatura al collegio 12 di Bo-
logna per le elezioni suppletive di
novembre. «Bene, bene» dice pri-
ma di prendere un aereo per Pari-
gi, dove in serata ha assistito alla

prima francese del film «La cena»,
di Ettore Scola, in compagnia del
premier francese, Lionel Jospin, e
del segretario del Partito socialista
francese, Francois Hollande.

Del resto Veltroni i suoi pareri
sullo stato di salute del governo
D’Alema li aveva lasciati nel primo
pomeriggio a Enzo Biagi nella regi-
strazione della trasmissione «il fat-
to» in onda ieri sera. «Rimpasto è
una brutta parola - commenta da-
vanti a Biagi - pensiamo invece
che si debba dar vita ad una nuova
fase politica, ad un nuovo Ulivo
che sia l’espressione della nuova
maggioranza che si è costituita nel
1998 e che da questo possa discen-
dere conseguentemente un gover-
no nuovo». Inoltre il segretario dei
Ds ha ribadito che non vede osta-
coli alla collaborazione con Cos-
sutta, perché anche in Francia i so-
cialisti governano insieme ai co-

munisti. E a Biagi che
gli ha chiesto quando
si è accorto dell’in-
conciliabilità tra co-
munismo e libertà,
Veltroni ha ricordato
la nascita della Quer-
cia e la svolta di Oc-
chetto alla Bolognina
di dieci anni fa. «Noi
decidemmo nell’89 di
chiudere quella storia
e di cominciarne una
nuova - ha commen-
tato Veltroni - grazie
alla quale oggi c’é la
sinistra al governo e
si sono create le con-
dizioni per le quali
una politica riformi-
sta si possa affermare». Quanto al
dossier Mitrokhin, Veltroni ha fat-
to notare che «c’è solo una confer-
ma:il Kgb e il Pcus avevavno come

avversari Enrico Berlinguer e la sua
politica di innovazione».

A Firenze invece Veltroni tenen-
do la bocca cucita coi cronisti, ha

colto l’occasione per
descrivere la sua idea
di politica. La politica,
come l’ha definita,
con la P maiuscola,
che deve ritrovare un
«senso alto», che dia
«ragioni di partecipa-
zione» ai cittadini, e
che non si riduca a
«pura tecnica, a fred-
do esercizio di distri-
buzione del potere, a
sagace amministrazio-
ne dell’esistente, sen-
za la capacità e la vo-
glia di guardare oltre».
La politica, secondo
Veltroni, per «non es-
sere respingente» ver-

so i cittadini deve essere in grado
sia di dare risposte concrete, sia di
indicare messaggi e valori a una
società dove ci si sente «sempre

più soli». «Non si può stare insie-
me - concorda Vannino Chiti -
perché si condividono tre o quat-
tro cose da fare, servono valori e
idee forza condivise».

Valori che per Veltroni si con-
cretizzano intorno a battaglie con-
tro le «nuove e vecchie» ingiusti-
zie come l’abolizione del debito
del terzo mondo, o lo sfruttamen-
to dei bambini, o la fame nel
mondo. La formula proposta da
Veltroni è «economia di mercato e
società solidale» e qui sta, a suo
avviso, «il crocevia dove percorsi
diversi possono fecondamente in-
contrarsi».

Certo poi, come ha potuto spe-
rimentare lo stesso «laico» Chiti in
Toscana, l’incontro è più facile se i
cattolici hanno la faccia, i gesti e i
pensieri del cardinale Piovanelli,
che non quelli di Rocco Buttiglio-
ne.
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Walter Veltroni segretario dei Ds Benvenuti/ Ansa

LUANA BENINI

ROMA Folena, sono venuti al petti-
ne tutti inodiapertidallacaduta
del governo Prodi e dall’insedia-
mento di D’Alema. I democratici
hanno chiesto a D’Alema di sce-
gliere fra loro e Cossiga. E Veltro-
ni si è collocato sulla stessa lun-
ghezza d’onda dicendo che nel
nuovo governooccorrerecupera-
re lo spirito del ‘96. Poi è arrivata
larispostadiD’Alema:pattopoli-
ticoperilnuovoUlivo.

«I Democratici hanno raccolto
unaesigenzachenoiavevamopo-
sto con nettezza nei mesi passati,
quella di passare da un governo di
coalizione a un governo fondato
su un nuovo Ulivo come aggrega-
zione strategica. Nella mozione
congressuale di Veltroni si dice
chiaramenteche ilproblemapoli-
ticocheèstatoall’originedellaca-
duta del governo Prodi è ancora
aperto: trasformare l’esperienza
dell’Ulivo (e delle forze politiche
fondamentali che gli dettero vita)
e il rapporto con le forze politiche
esterne all’Ulivo, come il Pdci e
l’Udeur, in una prospettiva politi-
ca forte, autorevole e competitiva
nei confronti della destra. Non ci
siamo dunque accodati a una ri-
chiesta. C’è stato un avvicina-
mentopoliticoimportante...».

Si passadaungovernobasatosul-
l’accordo fra centro riformatore
esinistrademocraticaaungover-
no del nuovo Ulivo che presuppo-
ne un centrosinistra senza tratti-
no...

«Sì. Si tratta più in generale di ce-
dere quote di sovranità a una coa-
lizione in cui le diverse culture
non vengano offuscate (sarebbe
irrealisticopensarecheilPpiappe-
na uscito da uncongresso sofferto
possa approdare a una ipotesi vol-
ta a cancellare o ridurre la propria
identità): l’insieme delle identità
del nuovo Ulivo, del nuovo cen-
trosinistra non possono tuttavia
essere lette secondo la chiave di
una alleanza partitica fra un cen-
tro riformatore e una sinistra de-
mocratica, devono essere lette co-

me il rilancio di un progetto di
cambiamento,di riformadella so-
cietà, così come avvenne nel ‘96.
Allora il messaggio inviato non fu
quello di un accordo di breve pe-
riodo, di potere, fra sinistra e cen-
tro, ma di un progetto in grado di
valereperunperiodolungo.Quel-
lafulaforzamotricedell’Ulivo.Da
tutteleforzepolitichesonovenuti
segnali omogenei in questa dire-
zione (Castagnetti, Paissan, Ma-
stella, Diliberto). Perché tutti av-
vertono che la frammentazione
dentro la maggioranza indeboli-
sce la forza competitiva nei con-
fronti di una destra
arrogante e avventu-
ristacomequellaber-
lusconiana».

In questo modo si è
imposto a Cossiga
un cambiamento di
rotta. Tanto che lui
ha osservato: mi vo-
glionocacciare...

«Èprematurodireog-
gi che cosa succederà
nei prossimi giorni, o
mettere dei paletti.
Nella maggioranza
che nacque un anno
fa, obtorto collo, per evitare il ri-
schio di riconsegnare il paese a
Berlusconi, molti proclamavano
lafinediunprogettocomune.Og-
gi Mastella e Cossutta dichiarano
invece di volere lavorare ad una
aggregazionestrategicaestabile.È
un fatto nuovo. Noi rilanciamo la
sfida a tutti. E prima di parlare di
unnuovogoverno(rimpastoèpa-
rola impropria) che rappresenti
uncambiamentodipassodelcen-
trosinistra è indispensabile cono-
scereledisponibilitàditutte lefor-
ze a lavorare su una prospettiva di
medio e lungo periodo. Io avevo

intesocheanchedapartediCossi-
ga, quando invitava il Ppi ad usci-
re dal Ppe dopo l’ingresso in esso
diFiedeigollisti francesi,c’erasta-
to uno spostamento in questa di-
rezione.Sivedechemièsfuggitoil
successivo cambiamento di opi-
nione del senatore Cossiga. Al
fondo sono comunque ottimista
perché non vedo serie alternative
politiche».

Anche D’Alema ha cambiato rot-
ta. Nella recente risposta pubbli-
ca a Cossiga sulla commissione di
inchiesta sul dossier Mitrokhin
insisteva sull’alleanza fra centro

riformatoreesinistrademocrati-
ca...C’è stata consonanza, in que-
sto passaggio, fra D’Alema e Vel-
troni?

«Piena sintonia con Palazzo Chi-
gi. Così come c’è stata nei giorni
scorsi apropositodellepolemiche
sul dossier Mitrokhin. Si lavora
per un obiettivo comune. D’Ale-
ma fin dall’anno scorso, dal mo-
mento in cui ha accettato la pro-
posta (che in extremis, dopo la
sciagurata rottura da parte di Rc,
gli venne da Prodi, Veltroni e dal-
l’Ulivo) di provare a formare il go-
verno, era consapevole del carat-

tere eccezionale di quel passaggio
politico. Noi stessi, nel corso di
questoanno, siamo stati consape-
voli in ogni momento, con pa-
zienza unitaria e respingendo
ognisettarismoanchedi frontead
atteggiamentiaggressivi,dellane-
cessità di dare risposta a quel vul-
nus, a quella rottura che allora era
avvenuta. Siamo vicini al passag-
gio in cui tutto questo sipuòchiu-
dere positivamente. Gestiremo
insieme le decisioni da assumere
inquestigiorni.L’esperienzadella
sinistraalgoverno,delnuovocen-
trosinistra è troppo importante

perlasciarechesicon-
sumi nelle ritualità
della vecchia politi-
ca».

Questo passaggio
comporta dei ri-
schi...

«È vero. Ma è molto
più rischioso lasciare
che si deteriori ulte-
riormente la situazio-
ne. Il fatto che i De-
mocratici escano da
quella posizione un
po’ defilata che ave-
vanoneimesipassati,

è fatto nuovo e importante. Così
come è importante il fatto che Pa-
risi si candidi a Bologna. La mag-
gioranza è nelle condizioni di re-
stare tale in Parlamento anche in
questo passaggio. Noi lavoreremo
perché sia così e perché da questa
prova esca confermata una mag-
gioranza non solo numerica ma
anche politica. Questo non signi-
fica che non ci siano dei proble-
mi...».

Problemidichegenere?
«Penso a tonie argomentiusati ad
esempiodalsenatoreDiPietro».

Di Pietro ha detto che bisogna fa-

re un governo che tenga conto
della maggioranza reale e non di
quellaartificiale.

«Non parlo tanto di questo quan-
to dei toni troppo ultimativi o li-
quidatori nei confronti della sini-
stra. Occorre rispetto degli altri in
un passaggio di questa natura. Di
Pietro non è stato eletto con l’Uli-
vo nel ‘96. Prodi lo chiamò al go-
verno e dette il suo contributo.
Quando ha avuto dei guai e nei
suoi confronti ci sono state stru-
mentalizzazioni, ha trovato soli-
darietà nel centrosinistra e nella
sinistra, fino alla sfida comune
della suacandidatura
nel Mugello. Di Pie-
troèunarisorsaeuno
dei protagonisti di
tutta questa vicen-
da...maèbenecheda
parte di tutti ci sia di-
sponibilità all’ascol-
to reciproco. Lo spiri-
to originario dell’Uli-
vo è questo: sapere
che nessuno ha delle
verità assolute, ideo-
logicheenon,dapro-
clamare come tali, e
che invece bisogna
saper trovare le ragioni comuni
dellostareinsieme».

I tempi di questa operazione? Un
nuovo esecutivo dopo le suppleti-
ve di novembre a finanziaria an-
coradaapprovare?

«Bisognafarepresto.Ecominciare
dalle fondamenta, che sono rap-
presentate dal patto strategico del
nuovo centrosinistra, la cessione
di sovranità...Siamo disponibili a
formaredasubitoilgruppocomu-
ne dell’Ulivo nei due ramidelPar-
lamento. E se non sarà possibile, a
realizzare forme intermedie di
coordinamento. I tempi e i modi

di un passaggio che porti a un
nuovo governo D’Alema che sia il
frutto di una maggioranza più
coesa per vincere le regionali e
giungere al 2001, si definiranno
nei prossimi giorni. Importante è
rispettare l’ordine delle cose: pri-
ma gettiamo le basi di una aggre-
gazionepiùstabileepoisifaranno
lesceltesull’assettodelgoverno».

VeniamoallanuovasvoltadiVel-
troni: comunismo e libertà sono
inconciliabili...

«Condividofinoinfondol’artico-
lo di Veltroni. Come lui apparten-
go a una generazione che entrò

nel Pci non perché era
comunista ideologi-
camente ma perché
c’era Berlinguer segre-
tario. In quel periodo,
al supermarket delle
ideologie l’offerta di
comunismi, marxi-
smi-leninismi, maoi-
smi ecc. era assai va-
sta. Noi scegliemmo
inveceuna forza, il Pci
diBerlinguer,ingrado
di cambiare la società
con le riforme.Veltro-
ni ha deciso di pren-

dere posizione dopo che per gior-
ni c’è stato il tentativo di usare la
carte presuntedelKgb per riporta-
re indietro la discussione a prima
del 1989. La sua non è una svolta.
Ha detto cose già scritte nella mo-
zione, cose che ha ripetuto a Mo-
dena: il simbolo del ‘900 èquel ra-
gazzochesi fermadi fronteaicarri
armati a Pechino... Dire che co-
munismoe libertàsonostati stori-
camente incompatibili non signi-
ficainalcunmodonegarechetan-
ta gente che si è sentita e dichiara-
tacomunistasi siabattutaper la li-
bertà, soprattutto in un paese co-

me il nostro. Non si trattadi strap-
pomadiandareavanti,concorag-
gioedeterminazione,suunalinea
giàtracciata...».

LasinistraDstemeunaltrostrap-
po: la scelta del partito democra-
tico invece della costruzione di
un autonomo soggetto della sini-
stra.

«Ma questa intenzione non può
essere riferita a noi, alla mozione
Veltroni e a questo congresso.
Nonperchésiaillegittimopensare
al partito Democratico. Troverei
grave che si tentasse di impostare
la campagna congressuale lan-
ciando un messaggio sullapretesa
liquidazionistadella sinistraedel-
la sua autonomia da parte di que-
sto gruppo dirigente. Per anni si è
molto parlato di sinistra e di parti-
toesièpraticataunagestionecon-
creta della politica che ha molto
indebolito i valori della sinistra e
l’idea stessa di partito. L’impegno
che spendiamo nell’Internazio-
nale socialista, non tanto per ope-
rare una mediazione fra inglesi e
francesi,maperessereunsoggetto
politico fondamentale nella ela-
borazione di una piattaforma per
gli anni a venire, testimonia di
quantononsiapasseggeraeepiso-
dicalasceltadellasinistra.Sbaglie-
rebbe chi dicesse: bisogna estin-
guere la sinistra e costruire un in-
distintopartitoditutti.Masbaglia
anchechiparladi identitàdellasi-
nistra svincolata dalla sua politi-
ca, dalle alleanze, dalla strategia
che occorre perseguire per gover-
narelasocietà: inunaparola,dalla
grande idea dell’Ulivo. Se si parla
solo di identità si può testimonia-
re di un glorioso passato, ma si ri-
schia di portare la sinistra in una
posizione marginale. La sinistra è
forza fondamentale. Vogliamo al-
largarne gli spazi (c’è tanta gente
di sinistrachenonsi riconoscenei
Ds).L’Ulivoelospaziopoliticodel
nuovocentrosinistraèpartecosti-
tuentedellanostra identità.Lave-
ra grande prova dopo le suppleti-
ve saranno le regionali e lacapaci-
tà di far vivere già allora, con 15
personalità della coalizione l’en-
tusiasmodiunanuovaimpresa.

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA, coordinatore della segreteria Ds

«Maggioranza politica, non solo numerica»

“Ora si può
chiudere

positivamente
il vulnus aperto
con la rottura
da parte di Rc

”

“L’Ulivo e lo spazio
politico del nuovo

centrosinistra
è parte costitutente

della nostra
identitità

”
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PAOLA SACCHI

ROMA «La crisi deve uscire dai
corridoidellamaggioranzaede-
ve essereportata subito inParla-
mento», perché «è chiaro che si
stanno gettando le basi di un
nuovo governo» e in questo
modo «si vuole distogliere l’at-
tenzionedairisvoltiinquietanti
del dossier Mitrokhin». Alle set-
te della sera, dopo una giornata
di movimenti nella maggioran-
za, Silvio Berlusconi scioglie gli
indugi. E punta l’indice: «Si sta
delineando un vera e propria
crisi politica, al di fuori del Par-
lamento, secondo le peggiori
abitudini della Prima Repubbli-
ca». Quindi, dibattito alle Ca-
mere. Ma non chiede le dimis-
sioni del governo. Vuole stare
ancora a guardare, il leader del
Polo, l’evolversi della situazio-
neesoprattuttolemossediD’A-

lema. E, del resto, il Ca-
valiere in questo mo-
mento non avrebbe al-
cun interesse a venir
meno alla richiesta che
gli avrebbe fatto Ciam-
pi di un impegno per la
stabilità, pur ovvia-
mente nel rispetto del-
la normale dialettica
tra maggioranza e op-
posizione.

Stabilità, quindi, al-
meno fino alle elezioni
regionali di primavera. Ma lo
scenario ora rischia di subire
un’accelerazione. Berlusconi e
il Polo tutto decidono che non

possono restare alla fi-
nestra di fronte ai pos-
sibili cambiamenti del-
l’esecutivo che potreb-
bero modificare la stra-
tegia dell’opposizione
da qui alle elezioni di
primavera. E chiaro è
pure che un eventuale
ritorno in campo di Di
Pietro e di tuttaun’area
chenonhamairicono-
sciuto il centrodestra
come interlocutore a

tutti gli effetti, se non tout-
court, neppure sulle riforme,
viene vista in queste ore come
fumo negli occhi. Da qui la pre-

sa di posizione di Berlusconi.
«Quando il presidente del Con-
siglio -affermailCavaliere -par-
la diunnuovosoggettopolitico
unitarioelasciaintravedereuna
nuovadistribuzionediruoliedi
poltrone all’interno della mag-
gioranza è chiaro che si stanno
gettandolebasidiunnuovogo-
verno. Ma allora è anche chiaro
che la crisi deve uscire dai corri-
doi della maggioranza ed ap-
prodare correttamente in Parla-
mento».

Poi, l’attacco sull’ ”affaire”
Mitrokhin, per sostenere «che
questa crisi torna comoda al go-
verno e alla sua maggioranza

per distogliere l’atten-
zione dell’opinione
pubblica dai sempre
più inquietanti risvolti
del dossier Mitro-
khin». La conferma di
questo per il leader del
Polo «si è avuta nella
commissione affari co-
stituzionali del Senato,
dove si è impedito in
tutti i modi l’esame del
nostro disegno di legge
per l’istituzione di una
commissione di inchiesta sui
rapporti tra il Partito comunista
italiano e quello sovietico e sul
ruoloavutodalKgb».

«Si vuole insabbiare
la verità», gli fa eco il
presidente dei senatori
di Forza Italia, Enrico
La Loggia. Di «spetta-
colosconcertante»nel-
la maggioranza parla il
segretario del Ccd, Pier
Ferdinando Casini che
la butta sull’ironia:
«D’Alema lascia e rad-
doppia, ma gli italiani
non vogliono più que-
stigiochinidiPalazzo».

Di più: «Sono gli italiani a non
volere più questo governo che è
il vero problema e non la solu-
zioneaiproblemi».

Dal Polo è una pioggia di at-
tacchi ed accuse. Ma gli strali
principali in queste ore sembra-
no essere rivolti soprattutto agli
esponenti dell’Asinello, con Di
Pietro e Rutelli ai primi posti.
«Tanto rumore per nulla», così
commenta il capogruppo di
Forza Italia al Parlamento euro-
peo, Antonio Tajani, le smenti-
te fatte da Di Pietro e da Rutelli
di voler fare i ministri. «È solo
una questione di appetiti», in-
calza La Loggia, che parla chia-
ramente di una «strumentaliz-
zazione» da parte del centrosi-
nistra di Cossiga che sarebbe
stato prima usato poi abban-
dondato. È la conclusione di
una giornatanellaquale lemos-
se dell’ex Presidente sono al
centro degli interrogativi. E già
qualcuno nel Polo non esclude
qualche possibile ritorno d’at-
tenzione da parte di Cossiga nei
confrontidelcentrodestra.

Berlusconi: «La crisi va portata in Parlamento»
Il leader del Polo all’attacco: «Vogliono nascondere i risvolti del caso Mitrokhin»

■ RIFORME
NEL MIRINO
Il Polo teme
l’effetto Di Pietro
e quindi la
mancanza
di un’interlocutore
a Palazzo Chigi

■ COSSIGA
RITORNA?
Qualcuno
non esclude
che l’ex capo
dello Stato torni
a guardare al
centrodestra


